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Dalla virgiliana leggenda
epica di Enea in fuga da Troia a Romolo e Remo, dalla fine della
Repubblica con Cesare all’ascesa dell’Impero con Ottaviano, da
Nerone a Traiano, da Caracalla alla caduta del 476 dopo Cristo. La
grande storia di Roma antica in un agevole ed esaustivo 
compendio redatto per le scuole al tramonto del Regno
d’Italia, in questa edizione prudentemente revisionato e
attualizzato nella forma.
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La Storia Romana si divide
generalmente in 3 parti: la Monarchia, la Repubblica e
l’Impero.

  
Durante la prima fase, Roma fu
governata successivamente da sette re. Durante la seconda, fu
governata dal senato senza re.
  
Durante la terza, fu soggetta agli
imperatori, come tutte le altre nazioni conquistate dai Romani.
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I. Enea approda nel
Lazio

  
  


  
Enea figlio di Anchise fuggì da
Troia con pochi compagni, mentre l’incendio devastava quella famosa
città, e dopo molte avventure pose piede nel Lazio. Il re e il
popolo sbigottiti sulle prime, alla vista di un manipolo d’armati,
si opposero allo sbarco ma, udito delle sventure dei Troiani, li
favorirono di ospitale accoglienza: e il re Latino, allora
regnante, concedette sua figlia Lavinia in sposa ad Enea, il quale
prese possesso del regno, e regnò 4 anni, dopo i quali perì
miseramente affogato in un fiume, gettatovi dai suoi nemici in una
zuffa, che gli occorse con loro.
  
Ascanio, un figlio, che era nato ad
Enea prima che questi si recasse nel Lazio, gli succedette nel
trono, regnò 38 anni e, dopo la sua morte, la corona passò a Silvio
figlio di Enea e di Lavinia.
  
A Silvio succedettero 13 re della
medesima schiatta, che per 400 anni circa regnarono in Alba, la
città che Ascanio aveva creato capitale del Lazio.
  
Gli ultimi due di questi re,
Numitore e Amulio, erano fratelli, e fu pattuito fra loro che
Numitore avrebbe avuto il regno e Amulio una gran parte del tesoro;
ma Amulio fece uso delle ricchezze per l’acquisto del regno e,
subornato il popolo con regali, ne scacciò il fratello. Un empio.
Che amò il potere e le ricchezze a preferenza del proprio
fratello.
  
  


  
 


  

  
II. Romolo e Remo presentati da Faustolo alla propria
moglie Laurenzia

  
  


  
Numintore ebbe un figlio, che lo
snaturato zio fece assassinare in una partita di caccia. Ebbe pure
una figlia, chiamata Rea Silvia, che Amulio trattò in una maniera
assai barbara. La sventurata ebbe due bambini, che il re ordinò
fossero gettati nel Tevere, condannando la madre alla prigionia a
vita.
  
Gli infelici furono messi in una
cassetta o cesta di legno, e collocati presso le sponde del fiume,
che aveva allora straripato, ma Dio permise che le sue acque
sospinte dal vento da quelle si allontanassero, e rimanessero
salvi. Faustulo, guardiano del gregge di Amulio, che sapeva tutto,
giunto in quel luogo li ritrovò, e li portò a sua moglie Laurenzia,
che li allevò come propri figli e pose loro nome Romolo e Remo.
Laurenzia, soprannominata anche Lupa, poiché diede origine alla
tradizione volgare che Romolo e Remo fossero stati allattati da una
lupa.
  
Faustulo, che ben ne sapeva
l’origine, ne ebbe gran cura, e i due bambini furono allevati sino
alla pubertà. Poi appresero la storia della loro liberazione,
perciò deliberarono di disfarsi dell’usurpatore e accattivatosi un
partito, uccisero Amulio nel proprio palazzo. Allora Numintore fu
rimesso in trono, dal quale già da 17 anni era stato deposto.
  
  


  
 


  

  
III. Sguardo alla città di Roma nel suo primo rozzo
stato

  
  


  
Dopo che Romolo e Remo ebbero
rimesso in trono il loro buon avolo Numintore, questi li consigliò
di edificarsi una città e li provvide dei materiali allo scopo, non
dissentendo che molti dei suoi sudditi facessero lega con loro; ma
per mala ventura i due fratelli attaccarono briga, e un duello ne
nacque, di cui Remo rimase vittima.
  
Morto Remo, Romolo che aveva
diciott’anni circa proseguì l’opera da loro incominciata. Fu eretta
una piccola città sopra il monte Palatino, che in poco dopo si
chiamò Roma. Non aveva questa che un miglio di circuito, né
comprendeva che un migliaio di case, o meglio meschine capanne. Le
stesse mura del palazzo erano tessute di giunchi, e il tetto di
stoppia. Non strade regolari, ma ciascuno edificava la sua
abitazione a capriccio, sicché questa città, che poi col tempo
diventerà la metropoli del mondo conosciuto, non fu da principio
che un piccolo meschino villaggio.
  
Si crede che la fondazione di Roma
risalga a 748 anni prima della nascita di Cristo.
  
  


  
 


  

  
IV. Romolo primo re di Roma

  
  


  
Fabbricata Roma, il popolo nominò
Romolo suo re. Questi diede subito opera a fare delle leggi,
convinto che nessuna forma di governo potesse sussistere senza di
esse. Divise i suoi sudditi in due classi, avuto riguardo alla loro
nascita e dignità. Quelli di rango superiore chiamò Patrizi, quelli
di inferiore Plebei. I primi erano destinati alle grandi cariche
dello Stato, i secondi alla coltura dei campi, al nutrimento del
bestiame, al commercio, e al servizio militare. Al fine di
mantenere l’unione tra Plebei e Patrizi, raccomandò questi alla
protezione di quelli, e concesse ai Plebei la facoltà di eleggersi
i loro propri protettori. Ciascun protettore si chiamò 
patrono, e la persona protetta 
cliente. Ufficio dei 
patroni si era l’adoperarsi con ogni impegno a garantire
la tranquillità e il benessere dei loro 
clienti; quello dei 
clienti di soccorrere i 
patroni. Né mai doveva l’uno accusare l’altro, o essere
dalla contraria parte in qualsivoglia discussione. Questo patronato
conservò la concordia e l’armonia nella nazione per più di 600
anni, e provò che quanto migliore è l’alta classe, rispetto
all’inferiore, più rispettosa è quest’ultima nei confronti
prima.
  
Romolo, convinto che un re a ben
governare una nazione abbisogna dell’assistenza di persone, non
tanto nel creare quanto nel far eseguire le leggi, non operò a
capriccio ma divise lo Stato in 3 parti: re, senato, popolo.
  
Ufficio del re era quello di avere
cura alle cose appartenenti alla religione, custodire le leggi,
decidere cause di grande importanza fra i sudditi, radunare il
senato e il popolo e ratificare quello che la più parte avesse
approvato. Per gli affari esteri, e in tempo di guerra, gli
incombeva il comando dell’armata, e il porre in opera tutti quei
mezzi che avesse giudicato opportuni. Gli erano pure assegnati
dodici uomini chiamati Littori, ciascuno armato di fasci, cioè di
un’ascia legata fra un mazzo di verghe destinate a punire i
trasgressori alle leggi, sia col troncare loro il capo sia col
batterli.
  
Il senato consisteva di 100 persone
scelte fra i Patrizi. Queste si chiamavano Senatori, 99 erano
nominate dal popolo, una dal re. Questa si diceva principe del
senato, cioè arbitro supremo del popolo, in assenza del re.
  
Al popolo era riservato il
privilegio di creare magistrati, eseguire leggi, deliberare su
ciascuna guerra che fosse stata proposta dal re.
  
Romolo rimosse dalle arti e dal
commercio ogni mezzo di favorire il lusso, e creò buone leggi per
l’amministrazione della giustizia, ma disgraziatamente per lui e
per i suoi sudditi, erano pagane, come quelle che supponevano un
numero di Dei e di Dee non meno bizzarri e capricciosi dei mortali.
Così in luogo di un pio culto, a somiglianza di quello che il
cristianesimo consacrò al Creatore, Romolo prescrisse l’uso di
ridicole cerimonie, che oggi muoverebbero al riso i fanciulli, e
queste con alcune altre continuarono a praticarsi anche quando Roma
giunse al colmo della sua gloria.
  
  


  
 


  

  
V. Guerra dei Sabini

  
  


  
Romolo riuscì a unire un dato
numero di gente straniera da altri paesi, e accrebbe di molto la
sua colonia, ma la più parte dei suoi sudditi vivevano senza mogli,
perciò inetti, da soli, al maneggio degli affari domestici. Romolo
dispose una gran festa, e pose in mostra spettacoli che attirarono
i popoli vicini, tra i quali furono molte femmine, ma nel più bello
della festa i Romani irruppero contro gli stranieri, e portarono
con loro molte delle loro donne, obbligandole per la maggior parte
a sposarsi a coloro che le rapirono.
  
Quest’oltraggio mosse a sdegno le
nazioni circostanti, e ne nacque una guerra accanita tra i Romani e
i Sabini, in cui questi si impadronirono della città. Finché le
donne, che erano state convenientemente trattate dai loro sposi
romani, deliberarono, concorrendo nell’avviso di una matrona
assennata per nome Ersilia, di ricomporre ogni cosa. Perciò
Ersilia, insieme con le altre vestite a lutto, e presi fra le
braccia i bambini, andarono al campo di battaglia, e là
interponendosi fra gli eserciti, li scongiurarono caldamente di
desistere. A quella vista i soldati di ambedue le parti deposero le
armi, e poco dopo vennero a patti, che Romolo e Tazio re dei Sabini
regnare dovessero entrambi su Roma.
  
Le donne sabine si comportarono in
una maniera propria del loro sesso, in simile congiuntura, infatti
è delle donne adoperarsi, per quanto è in loro, a promuovere la
pace nella vita pubblica e privata.
  
  


  
 


  

  
VI. Romolo

  
  


  
Romolo e Tazio regnarono insieme
circa 5 anni. Questi morì poi in battaglia e Romolo divenne
un’altra volta solo re dei Romani. Durante il suo regno, molte
guerre sostenne con le nazioni vicine, per le quali ampliò i suoi
domini, e crebbe il numero dei suoi sudditi. Occupò il monte
Saturnio, che poi fu detto Campidoglio, e vi fabbricò una
cittadella con torri e spalti.
  
Romolo, fatte molte buone leggi per
il buon governo dei suoi sudditi, ne prescrisse l’adempimento. E di
quelli che le violarono, quale condannò alla pena capitale, quale
alle verghe, secondo il grado della colpa, alla presenza del
popolo, seduto sopra il seggio di giudice nella pubblica
piazza.
  
Nell’ultimo periodo del suo regno,
a Romolo, mosso da vanagloria, venne in mente di dominare sui
padri, per cui questi divisarono nascostamente di ucciderlo. Ciò
eseguito sparsero voce nel volgo, che molto lo amava, che egli
fosse salito al cielo, per venirvi annoverato fra gli Dei, e gli
dedicarono un tempio, in cui onorarlo sotto il nome di Dio
Quirino.
  
I domini romani, alla morte di
Romolo, consistevano di molta parte del Lazio, e di un
considerevole aumento arrecatovi dalla città dei Sabini, nonché di
una piccola porzione dell’Etruria. L’esercito di Romolo ascendeva a
46.000 fanti, e a un migliaio di cavalli. Questi aveva regnato 37
anni.
  
  


  
 


  

  
VII. Numa Pompilio secondo re di Roma

  
  


  
Morto Romolo, il popolo non
acconsentiva alla scelta di un altro re, e non fu che dopo mature
deliberazioni che si pronunciò in favore di Numa Pompilio Sabino,
personaggio di gran merito e dottrina. Numa a tutta prima poco
pareva voglioso di una tale elezione. Dedito a vita privata, e
appassionato com’era fuor di misura per i libri, poco egli ambiva
di mostrarsi in campo, come i re di Roma avevano fatto nel passato,
in molte occasioni. Ma convintosi che un uomo moderato suo pari,
sarebbe stato idoneo al governo di un popolo come i Romani, accettò
l’offerta, poiché opinava (come tutti dovrebbero) che a chiunque
occorre dedicarsi al servizio del proprio Paese, e incombe
l’obbligo di far sacrificio delle sue private inclinazioni.
  
Questo re istituì molte buone
leggi, e ordinò diversi sacrifici e riti divini, e fu onorato da
tutti, di cui grandemente migliorò i costumi. Numa regnò 43 anni in
perfetta tranquillità, e morì nell’80° dell’età sua.
  
  


  
 


  

  
VIII. Tullo Ostilio terrore di Roma

  
  


  
Morto Numa, il senato tenne per
alcun tempo le redini del regno; fu poi dal popolo eletto re Tullo
Ostilio nobile romano: uomo altero per indole, portato alla guerra,
e benevolo dapprima, fuor di modo a favore dei più bisognosi tra i
suoi sudditi che molto lo amarono. Per opera sua la città d’Alba,
che ebbe a suo re Numintore da quando venne fondata, fu congiunta a
Roma, ed egli scelse il Colle Celio nella città per stabilirvi il
popolo, che menò con sé da Alba. Tullo conquistò anche un popolo
chiamato i 
Fidenti. I Sabini in questo mezzo diventarono una nazione
potente ma, in una guerra insorta tra essi e i Romani, Tullo
riportò una compiuta vittoria, e li ridusse a mal partito. Pochi
anni dopo ebbero un’altra guerra, in cui ai Sabini nuovamente toccò
la disfatta.
  
Tullo regnò 33 anni, ed è voce che
con l’intera famiglia morisse colpito dal fulmine.
  
 


  
  


  

  
IX. Anco Marzio quarto re di Roma

  
  


  
Anco Marzio era nipote di Numa, i
cui esempi si diede a imitare. Di carattere fu mite e pacifico, ma
si vide costretto a ingaggiare battaglie con le nazioni vicine,
contro le quali riportò molti vantaggi, e col mezzo delle vittorie
arricchì i suoi sudditi.
  
Anco Marzio aggiunse a Roma il
Monte Aventino, e la abbellì di magnifici edifici, alle quali opere
sopravvisse ancora per lo spazio di 24 anni. Fu amato e riverito
dal popolo, che ne pianse la morte.
  
  


  
 


  

  
X. Tarquinio Prisco quinto re di Roma

  
  


  
Lucio Tarquinio Prisco, dapprima
appellato Lucumone, figlio di un mercatante, fatto acquisto di
molte ricchezze, fermò la sua dimora in Italia.
  
Anco Marzio l’ultimo re, tenendo
grandissima opinione di Lucio, gli assegnò la tutela dei due suoi
figli chiamati Marzii, ma morto il re, Lucio pose in opera ogni
mezzo per procacciarsi il regno e vi riuscì. Egli scelse fra i
plebei persone ragguardevoli per virtù e prudenza, e le associò al
senato. Quei Senatori che Romolo aveva scelto fra i patrizi si
dissero padri coscritti, quelli che vi aggiunse Tarquinio Senatori
delle genti minori. Il senato consisteva allora di 300 membri.
 

Tarquinio sortì un esito felice
nelle sue guerre coi Latini, gli Etruschi e i Sabini. E fermata la
pace, diede opera a ornare, abbellire e munire la città, edificò il
Circo, e instituì i giochi romani. I figli di Anco concepirono alto
sdegno per la perfidia di Tarquinio ma, costretti a cedere,
deliberavano di privarlo del regno, se fosse stato possibile, ma
non venne loro fatto. Giunto poi Tarquinio a vecchiezza, questi
mandarono due sicari ad assassinarlo, i quali si finsero due
pastori, che insieme attaccassero briga, e furono dal re a chiedere
giustizia. Uno di costoro ferì Tarquinio con un’ascia nel suo
palazzo, del quale colpo morì. Scoperto che i Marzii si erano
serviti di sicari, furono costretti alla fuga. 
  
Lucio Tarquinio regnò per 38 anni,
e governò con equità il suo popolo.
  
  


  
 


  

  
XI. Servio Tullo sesto re di Roma

  
  


  
Servio Tullo fu figlio di una donna
già schiava di Tanaquil, moglie dell’ultimo re. Tanaquil si era
accesa di tanto affetto per Servio, che indusse il suo consorte ad
adottarlo, cioè ad averlo in luogo di figlio, e a riguardarlo come
tale. Tarquinio ebbe cura di educarlo, e fatto vecchio gli cedette
le redini del regno.
  
Morto Tarquinio, Tanaquil e Servio
pensarono a tenerne occulta la morte, insinuando nella moltitudine
che egli fosse solamente stato ferito.
  
Frattanto Servio convinse il popolo
a persistere nell’eleggerlo contro la volontà dei padri, che si
ricusarono di confermare la loro elezione; nondimeno Servio ebbe il
trono, e regnò con giustizia molti anni. Divenuto vecchio e
infermo, abdicò la sua carica, lasciando al popolo la scelta di un
altro re, ma la tragica sua fine lo impedì di porre ad effetto il
suo disegno. L’ultimo re Tarquinio ebbe due figli, che condussero
in sposa due figlie di Servio. Lucio principe primogenito di
carattere fiero e ostinato era invaghito dell’altra sorella, di
nome Tullia, più che della propria, e questa lo riamava di pari
amore a preferenza del principe, a cui era unita in matrimonio.
Perciò convennero di liberarsi, l’uno della moglie, l’altra del
marito e darsi a vicenda la mano di sposi. Effettuate queste nozze,
Lucio andò al senato e si pose in trono. Giunto il re, e tentato di
scacciarlo, il principe gettò a terra il misero vecchio e
gravemente l’offese. Giunse Tullia al senato mentre appunto il re
si accingeva a fare ritorno al suo palazzo, ed esortò lo sposo a
spedirgli dietro un manipolo d’armati a ucciderlo. Questa figlia
snaturata risalì il cocchio, e al suo ritorno, trascorrendo la via
dove il cadavere del padre giaceva nuotante ancora nel sangue,
costrinse il cocchiere a passarvi sopra col carro.
  
Questo racconto di Tullia merita di
essere preso quale ammaestramento ai figli a non lasciarsi
padroneggiare dalle passioni, e dall’orgoglio nella loro tenera
età, poiché non può dirsi in quali mostri valgano a tramutarli col
tempo. Servio accrebbe la città di 3 Colli, e circondò le mura di
un fossato. Egli fu il primo che istituì i censori; ufficio dei
quali era prendere notizia del numero della popolazione, così da
assoggettarla ad egual tassa. Roma contava allora 84.000
cittadini.
  
  


  
 


  

  
XII. Tarquinio Superbo, settimo e ultimo re dei
Romani

  
  


  
Tarquinio si comportò in modo così
imperioso, che il popolo lo soprannominò il 
superbo, o l’
orgoglioso. Egli non si diede pensiero né del senato, né
del popolo, ma ogni cosa disponeva ad arbitrio, e sentenziò a morte
tutti coloro che ebbe in sospetto di amici dell’ultimo re, o che
possedevano grandi ricchezze. Fra questi vi fu un suo congiunto
chiamato Marco Giunio, che aveva un figlio di nome Lucio Giunio,
giovane di grande intelligenza e sapere; ma quando il padre di
costui e il fratello maggiore furono fatti morire, egli per campare
la vita si finse folle, e Tarquinio lo accolse in loro vece nella
sua famiglia, per farne il suo trastullo, e lo chiamò Bruto.
  
Tarquinio, per via di inganni e
tradimenti, riportò utili vantaggi sopra i Latini e altre nazioni,
e fra le altre cose mosse guerra ai Rutuli, e strinse d’assedio
Ardea, che ne era la capitale. Nella durata di quest’assedio, gli
ufficiali romani che ne avevano il campo usavano di trattenersi,
l’un l’altro, nei rispettivi quartieri. Un giorno mentre Sesto
Tarquinio il primogenito si tratteneva coi suoi fratelli, e col
cugino Collatino, nacque ragionamento intorno alle loro mogli, e
ciascuno si faceva bello della sua, come della migliore. Su questo
punto quasi attaccarono briga, e alla fine convennero che ciascuno
salito sul proprio cavallo si trasferisse a Roma, per assicurarsi a
quali lavori le mogli ponessero mano. Così fecero, e trovarono le
donne regie dedite a feste e sollazzi, laddove Lucrezia moglie di
Collatino stava filando con le ancelle: perciò tutti concordarono
di dare a costei la preferenza. D’allora in poi Sesto l’amò più che
la propria sposa, e nulla omise per indurla all’amore suo, a
preferenza del proprio consorte, ma Lucrezia stette ferma nel suo
proponimento di continuare a vivere da saggia moglie con Collatino;
del che sdegnato, Sesto disse a Lucrezia che a tutti l’avrebbe
dichiarata infame. Lucrezia, temendo che il popolo lo avrebbe
creduto, decise di morire e, venuta a Roma, chiamò lo sposo e i
congiunti suoi e, raccontato loro dell’empietà di Sesto, si ferì al
cuore con un pugnale e cadde ai piedi dello sposo.
  
  


  
 


  

  
XIII. Fine dello stato monarchico

  
  


  
Bruto, che era presente alla morte
di Lucrezia, assunse subito il suo vero carattere, e divelto il
pugnale dal seno di lei giurò solennemente che egli avrebbe
scacciato Tarquinio, e procacciato ogni mezzo per estirpare la
razza abominevole; e in quest’avviso concorsero i suoi
partigiani.
  
Allora Bruto esortò caldamente la
moltitudine accorsa a mutare il governo romano in quello di
Repubblica, ed egli e il suo partito tanto fecero, che Tarquinio e
la famiglia sua, per decreto dello Stato, furono per sempre banditi
da Roma. Così terminò lo Stato monarchico, dopo avere durato per lo
spazio di 245 anni. Tarquinio ne regnò 25.
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